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Dopo l’okdellaConsulta
resta ilvuotonormativo
Ginecologi e coppie devono attendere i regolamenti

«Ci vorrà una nuova legge»,
aveva detto a caldo il mini-
stro della salute, Beatrice
Lorenzin. Ma per trasforma-
re in realtà la fecondazione
eterologa serviranno anche
regolamenti, decreti legisla-
tivi e il recepimento di diret-
tive europee per mettere or-
dine al caos su diritti del na-
scituro, anonimato del dona-
tore e controlli di sicurezza
sui gameti di persone estra-
nee alla coppia, solo per cita-
re qualche punto controver-
so. Insomma, altro che appli-
cazione immediata della sen-
tenza emessa ieri l’altro dai
giudici costituzionali.
«Nel comunicato della

Corte –spiega Assuntina
Amorresi del comitato di
bioetica e consulente del mi-
nistero della salute- si dice
che il divieto di esercitare
qualsiasi diritto sul bambino
da parte del donatore non c’è
più. Così come sembra can-
cellato il divieto a discono-
scere la paternità». Questo
significa che i centri per la
fecondazione assistita non
sapranno che pesci prendere
se un donatore si presenterà
da loro chiedendo di mante-
nere l’anonimato. «Per rego-
lamentare i diritti del dona-
tore e quelli del nato a cono-
scere eventualmente genito-
ri, fratelli o parenti stretti
biologici servirà una legge»,
spiega la Amorresi.
Poi sarà necessario crea-

re un registro dei donatori,
che ne permetta la rintrac-
ciabilità in caso dopo la do-
nazione si scopra qualche
malattia trasmissibile. E
analogo registro servirà per
i nati da eterologa, per evi-
tare in futuro congiungi-
menti tra nati dallo stesso
genitore biologico.

Ma il nodo più delicato da
sciogliere è quello della sicu-
rezza sanitaria delle donazio-
ni. «Esistono delle direttive
europee su questo», spiega il
direttore del Centro trapianti
nazionale, Alessandro Nanni
Costa. «Il problema –aggiun-
ge- è che l’Italia ha recepito so-
lo le norme di sicurezza per i
gameti delle stessa coppia non
quelle per la donazione da ter-
zi, che sono molto più rigide».
Ad esempio nella inseminazio-
ne «omologa» il test anti hiv si
fa entro 90 giorni dalla dona-
zione, per essere ripetuto ogni
6 mesi fino a che le tecniche di
procreazione assistita non
raggiungono lo scopo. «Tempi
che andranno invece molto ri-
dotti per i donatori esterni,
per evitare il sopraggiungere
di malattie sessualmente tra-
smissibili», mette in guardia
Nanni Costa.
Ma superati anche tutti

questi ostacoli, ci sono gameti
da impiantare nelle nostre
«banche del seme» dopo anni
di divieto di eterologa? Teori-
camente sì, ma in pratica no,
«perché sono quelli non più
utilizzati dalle coppie per
l’omologa, alle quali bisogne-
rebbe ora chiedere il permes-
so per uso terzi», precisa la
Amorresi. E poi problemi ci
saranno per gli ovociti. La do-
nazione resta infatti gratuita
ma bisognerà vedere quante
donne accetteranno, senza
percepire nulla, di sottoporsi
alle forti stimolazioni ormona-
li necessarie a produrli.
Una matassa che richiede-

rà tempo per essere sbroglia-
ta, nonostante StefanoRodotà
e l’Associazione Coscioni
escludano il Far west. Mentre
le prime coppie già bussano al-
le porte dei Centri di procrea-
zione assistita per mettersi in
lista. Per un’attesa che si pre-
annuncia tutt’altro che breve.

PAOLO RUSSO
ROMA Ipunti controversi

Genitori
�Non è chiarito se esista o
meno il diritto di conoscere i
propri genitori biologici

Paternità
�Non è ancora chiaro se è
cancellato il divieto di disco-
noscimento della paternità

Malattie
�Non sono state recepite
ledirettiveeuropeesullasicu-
rezza rispetto a malattie tra-
smissibili da donatore

Autorizzazione
� I gameti attualmente
congelati nei centri per la
procreazione assistita non
sono utilizzabili senza auto-
rizzazione della coppia che li
aveva conservati per sé

Donatrici di ovociti
�La gratuità della do-
nazione rende difficile
creare banche di ovociti,
che per essere prodotti ne-
cessitano di forti stimola-
zioni ormonali

MATRIMONIOGAY

“Coniugato”suidocumenti
Ma laProcura faricorso
L’avvocato della coppia: altri potranno seguirci

Una giornata stravolgente.
«Ho ricevuto tantissimi mes-
saggi. Apprezzamenti. Felici-
tazioni. Persone che chiede-
vano consigli per poter fare
come noi. Devo ammettere,
sono un po’ scombussolato da
tutto quello che sta accaden-
do», diceStefanoBucci. È una
giornata storica. Perché lui e
Giuseppe Chigiotti sono uffi-
cialmente i primi sposi gay ri-
conosciuti in Italia. Il Comune
di Grosseto ha immediata-
mente recepito la sentenza
firmata dal presidente del
Tribunale Paolo Cesare Otta-
ti. Il provvedimento ruota in-
torno a un principio afferma-
to dalla Corte Europea: «Non
si ritiene che il diritto al ma-
trimonio debba essere limita-
to in tutti i casi al matrimonio
fra persone di sesso oppo-
sto». Insomma, questa è la
storia: Stefano e Giuseppe si
sono sposati a New York il 6
dicembre 2012, hanno chiesto
all’anagrafe di Grosseto di po-
ter registrare il loromatrimo-
nio. Vista la risposta negati-
va, si sono appellati di fronte a
un giudice. Era gennaio 2014.
Mercoledì, il giudice si è pro-

nunciato, dando loro ragione.
Ieri, il primo effetto concreto:
«L’ufficiale di stato civile del
Comune di Grosseto ha tra-
scritto nei registri il documen-
to».Da oggiGiuseppe eStefano
possono chiedere una nuova
carta d’identità con sopra
scritto «coniugato». Primi, an-
che in questo, in Italia. Ma non
è ancora detta l’ultima parola e
nessuno, al momento, riesce a
calcolare l’esatta portata di
questo provvedimento.

«A tutti quelli chemi stanno
chiamando perché sono inte-
ressati a percorrere la stessa
strada, consiglio di aspettare
almeno la sentenza della Corte
d’Appello di Firenze», dice
l’avvocato Claudio Boccini,
che per conto di Giuseppe e
Stefano ha seguito la pratica.
Meglio verificare se reggerà
all’esame di un altro giudice.
Perché è di ieri anche la noti-
zia del ricorso annunciato dal
procuratore capo di Grosseto,
Francesco Verusio: «Abbiamo
deciso di impugnare la senten-
za - spiega - il ricorso sarà
pronto all’inizio della prossi-
ma settimana. Per fortuna esi-
ste una sentenza della Cassa-
zione che dice chiaramente
che la trascrizione di questo ti-

po di atti non si può fare».
Ecco, ancora una volta in

Italia, un ambito delicato e de-
cisivo per la vita delle persone,
si sta decidendo dal basso e lo-
calmente. Combattendo batta-
glie personali. Impugnando e
contro impugnando, fra procu-
re e tribunali, spingendo e fre-
nando. «È questo il grande
problema - dice l’avvocato
Boccini - ci troviamo di fronte
a unamateria non disciplinata.
Tutti i precedenti tentativi di
chiedere in Italia la trascrizio-
ni di matrimoni si è infranta
contro il seguente punto: “atto
contrario all’ordine pubblico”.
Per la prima volta, questa mo-
tivazione italiana non è stata
ritenuta valida. Per la prima
volta l’Europa è entrata dentro
questa materia. Io penso che
sia giusto: l’Europa non è solo
il fiscal compact, è anche ade-
guarsi alla normativa sui dirit-
ti fondamentali della persona
umana». Anche il sindaco di
Grosseto Emilio Bonifazi (Pd),
che non può far altro che ade-
guarsi a quanto viene ordinato
di volta in volta, è d’accordo:
«L’assenza della politica, la
mancanza di decisioni, lascia
questo vuoto dentro cui si
muovono i giudici».
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Le nozze
Giuseppe
Gigliotti,
a sinistra
nella foto,
e Stefano
Bucci
durante
il matrimonio
celebrato
a New York
il 6 dicembre
2012
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